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Azzurri 
La grande 
delusione 

• Vicini difende le sue scelte 
ma ammette: «Nei cambi 
non siamo stati fortunati» 

•; A Bari squadra rinnovata 

: Matarrese ringrazia il et 
I esclude processi sommari 
' ma non ritocchi al vertice 
; «Ora voglio il terzo posto » 

Avanti, si 
Vicini difende il suo presente e non lo preoccupa il 
futuro, il ci azzurro dovrebbe continuare ad essere 
lui nonostante il mancato trionfo mondiale. Il presi­
dente della Federcalcio Matarrese conferma con 
enfasi: «Faccio i miei complimenti a Vicini al quale 
rinnovo la stima della Federcalcio». Nessuna voglia 
di polemica ma solo il desiderio di concludere que­
sto mondiale con la conquista del terzo posto. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MONALDO PEROOLINI 

• i MARINO. È venuta a tro­
varlo la «ignora Ines. Finora 
Azeglio Vicini, nei fugaci mo-

. menti di libertà, preterivi) scen­
dere a Roma con la consorte. 
Ma erano tempi buoni per lui. 
Con la nazionale che vinceva 
c'era soltanto da raccogliere 
sorrisi e complimenti. Adesso 
larsl vedere in giro non e molto 
stimolante e allora meglio star­
sene a Marino nella quiete ri­
servata dell'hotel Hello Caba­
la. Una semplice precauzione 
perche il et azzurro ha retto be­
ne l'esclusione dal possibile 
trionfo. E l'Azeglio tiene botta 
anche alle prevedibili bordate 
polemiche. QucJL (or giocare 
Vialli non e stato un contenti­

no? 
•In un mondiale non si dan­

no contentini», fa stizzito Vici­
ni. 

E perché ha fatto scompari­
re, dopo una prima promet­
tente apparizione. Ancelotti? 

•Scomparire? Ma se l'ho 
convocalo per un mondiale 
nonostante non giocasse da 
quattro mesi perche infortuna­
to. E poi chi l'ha detto che l'al­
tra sera non stava per giocare. 
Avevo cominciato a farlo scal­
dare per fargli prendere il po­
sto di Giannini. Poi l'Argentina 
ha pareggiato e al quel punto 
dovevo per forza fare altre 
s c e l t e - , . . . . . . . . » - , . ' •• .-. 

Ma non ha forse aspettato 

troppo a cambiare, perdendo 
cosi l'animo giusto? 

•Presto? Tardi? Alla line ave­
te visto anche voi che mi sono 
ritrovalo con due giocatori in 
meno perche Ferri e Schillaci 
si erano latti mali. Fare questi 
ragionamene dopo è semplice 
ma è difficile prevedere gli ac­
cidenti». Al terzo posto Vicini 
dice di tenerci. Ma perché po­
trebbe dire diversamente? E 
sabato a Bari promette pure 
una bella •rinfrescata» alla 
squadra, anche se subito dopo 
frena un po': «Cambiare trop­
po a volte può non essere un 
vantaggio. Gli uomini nuovi so­
no certo più freschi ma potreb­
bero creare problemi di inseri­
mento e d'intesa». 

La polemca sui presunti er­
rori tattici interessa, ma fino ad 
un certo punto. Ormai la fritta­
ta e fatta, e molta più appetito­
sa e la qucsiione che riguarda 
il futuro del et della nazionale. 
Basterà un possibile terzo po­
sto mondiale a salvare la sua -
poltrona, nonostante il con­
tratto che lo lega alla Federcal- ' 
ciò /ino, la '92... Vicini nonT 
sembra per nulla turbato da 

queste ombre e molto secca­
mente risponde: «È un proble­
ma che non abbiamo mai af­
frontato con il presidente fede­
rale. Comunque chiedetelo a 
lui.. . 

E nel pomeriggio allo stadio 
di Marino arriva un Matarrese 
più pimpante che mal. D'al­
tronde bisogna fare buon viso 
a cattivo gioco: -Sono venuto 
qui perché non mi piace l'idea 
che tutto sia ormai finito, che si 
cali il sipario sul nostro mon­
diale. Non voglio che si spenga 
l'entusiasmo che ci ha accom­
pagnato fin qui. Siamo arrivati 
- sottolinea Matarrese - tra le 
quattro squadre più importami 
e questo era l'obiettivo minimo 
che ci eravamo prefissati. Ab­
biamo sbaglialo i calcoli con 
l'Argentina ma siamo ancora 
In corsa per conquistare il ter­
zo posto che sarebbe un risul­
tato per niente disprezzabile». 

Iniezioni di Incoraggiante 
ottimismo ma l'anima tifosa 
del presidente della Federcal­
cio non ha nulla da obiettare a 
Vicini? Nessuna critica o rilievo 
da fare al lavoro del et? • 

•Faccio i miei complimenti a -
Vicini per il modo con il quale 

ha portato avanti il suo lavoro 
e gli rinnovo la fiducia della 
Federcalcio». Altro che siluro, 
una vera e propria promozio­
ne sul campo per II et. Il presi­
dente Matarrese arriva anche 
ad un atto di pubblico penti­
mento: «C'è stato un momento 
in cui Vicini si deve essere sen­
tito molto solo. È successo 
quando sono diventato presi­
dente della Federcalcio. Poi ho 
imparato a conoscerlo come 
uomo e come tecnico e ad ap­
prezzarlo». 

Però fra lei e il et non c'è sin­
tonia, ad esempio sulla que­
stione degli arbitri. Vicini si é 
lamentato per II trattamento 
che è slato riservalo all'Italia: 
•Sono le normali reazioni di un 
tecnico ma personalmente so­
no convinto che non slamo 
stati danneggiati dagli arbitrag­
gi. Passato il momento anche 
Vicini capirà che le sue reazio­
ni sono state frutto di una com­
prensibile amarezza. Che cosa 
dovrebbe allora dire l'Unione 
Sovietica che è stata rimandata 
a casa proprio a causa di eia-
-morose-sviste- arbitrali». • • : - . > 

Ma quel Vautrot spedito dal 

segretario generale della Fifa, 
Joseph Blatter, non è stala una 
scelta poco oculata? «Vautrot 
non si può discutere, I rigori li 
abbiamo sbagliati noi, non 
Vautrot. Blatter poi mi ha rega­
lato una bottiglia di champa­
gne per il mio cinquantesimo 
compleanno». Dal fondo della 
sala arriva un consiglio: •Prima 
di berlo lo faccia assaggiare a 
qualcun altro». Matarrese sorri­
de. 

Il presidente non ha alcuna 
intenzione di accettare provo­
cazioni o di dare corda alle po­
lemiche. Ha solo voglia di cari­
care la squadra e T'ambiente 
perché non cali l'interesse e 
l'entusiasmo per la finale delle 
deluse che si svolgerà sabato 
nella sua Bari. "In fondo questo 
mondiale è stato solo una tap­
pa - dice il presidente della Fe­
dercalcio -. Il vero traguardo 
sono gli Europei del '92». Sin­
golare questa storia delle tap­
pe e dei traguardi. Anche 
quando l'Italia arrivò quarta 
agli Europei dcll'88 si disse che 
il vero traguardo erano i mon­
diali. Al presidente Matarrese. 

-la maglia del simpatico bugiar-" 
do. 

Zenga risponde con durezza alle critiche. 
In alto, Matarrese chiede a Vicini un terzo posto. 

In basso, la delusione di due tifosi 

Amaro risveglio del portiere 
«Tutti quei fenomeni che 
scrivono di calcio, sbagliano 
Sul gol non sono colpevole» 

Il numero 1 azzurro accusa: 
«Gli argentini ci hanno detto 
di tutto, una vera vergogna 
Maradona l'unico corretto» 
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Zenga para almeno le crìtiche 
Sa perfettamente cosa fare per scendere dalla cro­
ce: deve farci salire gli altri. Ci inchioda gli argentini. 
Intervista martellata di Walter Zenga. Dice di tutto, 
Dice e stradice. Attacca, polemizza, si difende: «Non 
ho colpe sul gol degli argentini che si sono compor­
tati peggio della peggior razza che c'è in giro. Ci 
hanno offeso e picchiato con mosse di judo. E Vau­
trot ha permesso tutto». 

OAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONCONE 

• i MARINO. Zenga, le va di 
parlare? 
SI, certo che mi va. 

Allora cominciamo dal gol 
di Canlggla. Lei quante col­
pe ha? 

No. non ne ho. Ho letto I gior­
nali, ho letto tutti quei fenome­
ni che scrivono di calcio, le 
grandi penne del giornali­
smo... tutti convinti che il gol 
ce l'ho io sulla coscienza. Sba­
gliano, lo non ho colpe. Gioco 
al calcio da molli anni e ho le 
spalle abbastanza larghe per 
dire che no, io non ho colpe. 
Lo ha detto anche Maradona 
che non ho sbagliato a restare 
fermo, e Diego è uno che il cal­

cio lo conosce sul serio. 
Le provocazioni degli argen­
tini. Voi vi siete lamentati, 
ma cos'i successo esatta­
mente? 

lo dico che le provocazioni 
lanno parte del gioco. Però io 
dico che se dev'esserci un mo­
do di perdere, dev'esserci an­
che un modo di vincere. In cer­
te situazioni bisogna sapersi 
comportare. Loro, gli argentini 
dico, si sono invece comporta­
ti peggio della peggior razza 
che può esserci in giro. 

Ma cosa v'hanno fatto? 
Intanto ci han detto di tutto, of­
fese personali, gratuite, paro­
lacce. E poi gesti, sputi, ogni 

cosa... una vergogna. Erano 
venuti qui in Italia facendo le­
zioni d: educazione: non si fi­
schiano gli inni nazionali, ci 
han dello. Han preteso di darci 
lezione e invece si sono com­
portati come... va beh, lascia­
mo sture. Mu se esiste un Dio... 

È vero che quelli che si »on 
comportati peggio In campo 
sono stati proprio gli argen­
tini che giocano In Italia? 

È vero, m.i Maradona non 
c'entra Dieflo é slato l'unico a 
comportarsi come un calciato­
re. 

Parliamo dell'arbitro Vau­
trot. 

Ha permesso cose terribili. Ha 
permesso agli argentini di fare 
mosso di judo... un arbitraggio 
incredibile. Andate a vedere 
com'è combinalo Schillaci. 
Andate a vedere le coscio e i 
polpacci di Totò. Gli arbitri 
non ci hanno mai aiutato. A 
pane il gol annullato a Griga, 
quello delln Cecoslovacchia. 
Quel gol era buono... 

I rigori? 
Ho dovuto cambiare maglia, 
sudavo tantissimo... Hanno 

scritto che non mi sarei nem­
meno impegnato a prenderne 
qualcuno di rigore. Stupidaggi­
ni, io ci ho provato a prenderli 
quel rigori, purtroppo il pallo­
ne andava sempre dall'altra 
parte. Il portiere argentino ò 
stato più bravo, lui si tuffava e li 
prendeva... E andata cosi: in 
cinque minuti potevo diventa­
re eroe nazionale, e invece 
adesso sono qui, a farmi inter­
vistare da sconlitto, da perden­
te. 

Qualche sostituzione appor­
tata da Vicini durante là par­
tita é sembrata molto fuori 
luogo. Cosa pud dire? 

Niente, andate a chiedere a Vi­
cini, è lui che ha deciso. 

L'Italia che ha giocato con­
tro l'Argentina è parsa stan­
ca, Involuta, soprattutto a 
centrocampo. 

Infatti tutti i problemi, in una 
squadra di calcio, vengono 
sempre dal centrocampo che 
non funziona. È II che si risolve 
la partita. 

Se a centrocampo Maradona 
avesse giocato In maglia az­
zurra, l'Italia avrebbe vinto? 

Sicuramente. Con la nostra di­
fesa e Maradona a centrocam­
po. l'Italia sarebbe imbattibile. 

Alcuni suol compagni, come 
Ferri, Bergoml, De Agostini, 
sostengono che i mancato 
l'appoggio del pubblico. Per 
Bergoml il pubblico del San 
Paolo era il pubblico di un 
concerto. Lei cosa ne pensa? 

Questo dei tifosi napoletani è 
un discorso che va avanti or­
mai da troppo tempo. Lascia­
mo stare. 

Il suo amico Vialli ha giocato 
male. 

Tornando da Napoli, sul pull­
man, abbiamo parlato a lungo. 
Ci siamo guardati negli occhi, 
io e Gianluca. E abbiamo con­
cluso che c'è tanta amarezza, 
ma che non si può mollare In 
questi momenti. Abbiamo 
pensato a Zolf. Ha vinto un 
mondiale a 40 anni dopo aver 
dovuto superare la Ionissima 
concorrenza di Albertosi, do­
po esser passato per due mon­
diali pieni di critiche come 
quelli del 74 e del 78. Ma ha 
tenuto duro, Zoff, e alla fine 
l'ha spuntata. Dobbiamo fare 

* Grazie 
ai fischi 
ora siamo 
italiani 

Agli azzurri il sostegno del pubblico 
napoletano non è affatto piaciuto 

«Al San Paolo 
solo un tifo 
#circostanza» :-
Molti giocatori azzurri continuano ad accusare il 
pubblico napoletano di aver fatto un tifo troppo for­
male per essere anche sincero, troppo normale per 
essere anche travolgente. «Il pubblico dell'Olimpico 
ci aveva aiutato a risolvere partite difficili come con­
tro l'Uruguay e l'Eire. Contro l'Argentina ci siamo in­
vece sentiti soli in uno stadio che aveva uno strano 
aspetto, che ci era quasi indifferente». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • MARINO. Ripetono una 
storia che hanno già raccon­
tato negli spogliatoi del San 
Paolo. Una storia di tifo. C'è 
una verità difficile da trovare, 
e misurare la forza, il rumore 
della sincerità di un applauso 
non è facile. 

Ripetono, molti giocatori 
azzurri: il tifo della gente na­
poletana è stato lieve. Di cir­
costanza. Non ci ha trascina­
to. E' stato un tifo molto, trop­
po distante da quello che sen­
tivamo all'Olimpico. Un altro 
tifo fatto da altra gente. 

È una storia che comincia a 
ripetere Luigi De Agostini: «So­
no daccordo con quello che 
dicono molti miei compagni: 
al San Paolo ci è mancala la 
spinta del pubblico. Il tifo del­
l'Olimpico ci ha sospinto mol­
to di più. Direi che in certe 
partite è stato addirittura de­
terminante. Come contro l'U­
ruguay, contro l'Eire. Partite 
brutte, difficili tatticamente, ci 
volevano cuore e gambe». 

Quindi continua: «E quan­
do riuscivamo a prendere il 

come lui. 
Molti sostengono che voi vi 
sentivate già io finale. È ve­
ro? 

No, assolutamente. Non ab­
biamo mai sottovalutato gli av­
versari. Ancora me le ricordo 
le facce di certi, quando gli di­
cevamo che contro l'Eire non 
sarebbe stata facile. No, que­
sto mondiale sapevamo di do­
vercelo sudare. E da due mesi 
abbiamo cambiato vita. Que­
sto la gente deve saperlo, È dal 
6 maggio che siamo in ritiro, 
abbiamo cambialo vita, ali­
mentazione, abitudini. Ci sia­
mo sacrificati e... e Invece ora 
dobbiamo accontentarci della 
finale per II terzo e quarto po­
sto. CI resta la consolazione di 
aver sempre vinto, perdendo 
una partita ai rigori. 

Come ci andate a Bari? Il 
morale dovrebbe essere 
bastino, o no? 

A Bari sarò facile vincere. Ab­
biamo dentro tanta rabbia e 
poi troveremo cinquantamila 
tifosi che tiferanno per noi, 
non avendo un loro giocatore 
nella squadra avversaria. 

• • È fatta. Finalmente - arri­
vati al luglio del 1990 - sappia­
mo di essere italiani. Noi di Na­
poli e dintorni, intendo, sotto­
posti a 48 ore di «prova fine­
stra» prima della semifinale tra 
Italia e Argentina. I napoletani 
fileranno per l'Italia o per Ma­
radona? L'angoscioso interro­
gativo che girava per le reda­
zioni, si e nsolio poco dopo il 
120 minuto della sfortunata 
partita, allorché Maradona si è 
avviato al dischetto del calcio 
di rigore. Per fortuna l'hanno 
fischiato: quella e stata la pro­
va conclusiva dell'italianità a 
tutti gli effetti dei napoletani. 
Fischiare (o insultare) l'avver­
sario fa parte, infatti, della tipi­
ca sportività italica. È un mar­
chio, un segno inconfondibile. 
E cosi siamo entrati nel grande 
club degli ultra della naziona­
le. 

Intanto il test brillantemente 
superato al San Paolo ci assi­
curerà da oggi in poi innegabili 
vantaggi quando il Napoli gio­
cherà fuori casa. A Verona, ad 
esempio, non troveremo più 
quel simpatico striscione che 
diceva «Benvenuti in Italia». E 
in altri stadi del Nord non ci ca­
piterà di leggere l'auspicio: 
•Vesuvio pensaci tu», con il 
coltissimo riferimento all'eru­
zione del 79 dopo Cristo che ri­
dusse in cenere Pompei, de­
scritta mirabilmente da Plinio. 
Forse non troveremo più nep­
pure la famosa scritta «Lavate­
vi», perché ultimamente l'uso 
dell'acqua è sconsigliato ai na­
poletani. E se proprio si ostine­
ranno a gridarci -colera- potre­
mo sempre rispondere che il 
ministro della Sanità ha smen­
tilo. ZÌR.D.B. 

pallone, quel boato dei tifosi 
romani ci portava via. Una co­
sa incredibile. E poi. quando il 
pallone finiva tra i piedi degli 
avversari, giù fischi. Un altro 
boato, ma di rischi. Gli avver­
sari si demoralizzano anche 
cosi. Tutto questo allo stadio 
San Paolo non c'è stato. I na­
poletani erano condizionati, 
molto, troppo. Peccato, non ci 
meritavamo tutto questo». 

Bergomi. Per lui allo stadio 
San Paolo c'era un pubblico 
da concerto. Poco coinvolto, 
con quegli appUu*i-eh*parti-
vano raraiTtbUtt, proprio 
quand'era il caso. Ricorda. 
Bergomi: «A Roma, il pubblico 
era 11, sul prato, con noi. Ciera 
vicino, ci dava la forza di vin­
cere un contrasto. Ci teneva 
attaccati al pallone, ci diceva 
che il pallone doveva essere 
una cosa nostra. Al San Paolo 
c'era un clima diverso». 

Poi puntualizza meglio: 
•Tutto era diverso. Erano di­
versi gli applausi e le facce 
della gente. No, il pubblico 
napoletano non può nemme­
no lontanamente sognarsi di 
essere paragonato al pubbli­
co di Roma. Un pubblico 
straordinario. Noi di questa 
nazionale, per ora, non ci tor­
neremo a Roma: ma la gente 
dell'Olimpico, il suo affetto, 
non lo dimenticheremo mai». 

Poi, Ferri. Anche lui non ha 
dubbi: il pubblico napoletano 
è stato freddo, come obbliga­
to a fare il tifo. «Noi eravamo 
abituati all'Olimpico, per que­
sto ci siamo subito accorti di 
tutto. Ci siamo resi conto che 
qualcosa di strano ci circon­
dava. Quel pubblico napole­
tano era diverso anche da 
quello che ci aveva applaudi­
to con tanto affetto in occasio­
ne della nostra partita contro 
la Svezia al San Paolo. In quel­
l'occasione sentimmo il calo­
re della geme, la loro amici­
zia... Cose, sensazioni voglio 
dire, che abbiamo sentito an­
che in altre città del Sud». 

Continua: «È stato un pec­
cato, giocare In un clima cosi. 
Perché gli argentini, poi, ci im­
pedivano di giocare. Ogni pal­
lone era un corpo a corpo, gli 
argentini han fatto una mon­
tagna di falli. Un tifo più cal­
do, forse più sincero ci avreb­
be fatto comodo. Ma questa, 
naturalmente, non deve e non 
può essere una scusa per 
spiegare l'esito della partita». 

Più pacato Baresi. Ci pensa 
su un animo, poi fa: «Noi li ab­
biamo sentiti gli applausi del­
la gente. Forse... ma no, nien­
te forse. Lasciamo stare questi 
ragionamenti. Che c'entrano? 
Noi abbiamo perso e basta. E 
se dobbiamo spiegare perché 
non andiamo in finale a Ro­
ma, beh, troviamo altre spie­
gazioni. Una partita non la 
fanno gli applausi. Noi abbia­
mo giocato come sapevamo e 
potevamo. E stata un'Italia 
meno brillante, potente del 
solito. Ma c'entra niente que­
sto con gli applausi più o me­
no polenti della gente di Na­
poli». OFaRo. 
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